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Limonium cordatum (fam. Plumbaginaceae) è cono-
sciuto come Limonio Ligure (Nicolini and Moreschi,
1990) ed ha una distribuzione molto limitata: in Italia
è presente solo in Liguria, principalmente a Capo Noli
(Sv) e dalla frontiera italo-francese al promontorio di
Portofino (GE). Questo areale ristretto, insieme ad un
numero molto limitato di individui, ha portato la
Regione Liguria e il Dipartimento “Alpes Maritimes”
(F) a prevedere livelli di protezione elevati, inseren-
dolo nella lista rossa delle specie a rischio di estinzio-
ne. È stata condotta un’analisi morfo-fisiologica della
specie in vivo ed in vitro (peso ed altezza della pianta,
numero di foglie per pianta, presenza/assenza di radici
e percentuale di sopravvivenza) per meglio definire le
caratteristiche di L. cordatum in quanto pianta alofita.
Inoltre, è stato valutato un programma di conservazio-
ne e moltiplicazione ex situ tenendo in considerazione

le risposte proliferative ottenute in vitro al variare
delle tipologie di condizioni colturali utilizzate (con-
centrazioni crescenti di NaCl, tipologia di allevamen-
to su substrato con agar e liquido in TIS e differenti
tempi di subcoltura). Il miglior tasso di moltiplicazio-
ne è stato osservato alle concentrazioni minori di
NaCl e a seguito di allevamento in substrato semisoli-
do. Alle concentrazioni maggiori di NaCl si è ripetu-
tamente osservata una crescente reazione tossica con
ridotta dimensione della piantula e diminuzione del
numero e della lunghezza delle radici. L. cordatum ha
comunque evidenziato una tolleranza allo stress
molto elevata, mantenendo la vitalità grazie a mecca-
nismi di resistenza tipici delle alofite: riduzione del-
l’area fogliare, presenza di ghiandole deputate all’ac-
cumulo del sale, aumento della produzione di prolina
quale osmolita compatibile.     

Parole chiave: propagazione, prolina, stress salino,
endemismo.
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